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CAMPOBASSO. L’immigra-
zione è un fenomeno antichis-
simo. Da secoli l’uomo, se in
condizioni di disagio si sposta
verso zone più ricche per trova-
re benessere. E lo scorso seco-
lo moltissime persone hanno
sentito l’esigenza di lasciare
l’Italia, allora povera, per emi-
grare in altri stati, che offrivano
senz’altro più prospettive. Tra
queste, c’è Frank Salvatore, par-
tito nel 1947, a 19 anni, da Toro
per gli Stati Uniti dove tutt’ora
vive ed insegna lingua e lette-
ratura italiana alla Saint Joseph
University di Philadelphia.

Autore di diversi articoli e
pubblicazioni, oltre che di un bel
romanzo sull’immigrazione,
Frank Salvatore torna tutti gli
anni in Molise, puntualissimo a
metà giugno, e passa le sue gior-
nate tra Toro, Campobasso, Pe-
scara e altri piccoli comuni della
regione dove ci sono ancora i
suoi amici. Ma lasciamo la pa-
rola a lui, felice di incontrarci in
una mattinata di sole tra le dolci
colline intorno Campobasso.

Professor Salvatore, sono
più di cinquant’anni che ha la-
sciato il Molise per gli Stati
Uniti ma non riesce proprio a
fare a meno di tornare in Italia
ogni anno. Perché?

“E’ come un pellegrinaggio.
Poter ritornare nei luoghi della
mia infanzia, lì dove c’erano i
miei sogni, i miei ricordi di ra-
gazzo, è per me la vacanza per-
fetta di tutte le estati. Non sono
un nostalgico ma l’attaccamen-
to all’Italia e a Toro sono fortis-
simi. Anche perché essere ita-
liano all’estero, soprattutto ne-
gli Stati Uniti, significa sentirsi
italiano ancora di più. Mi spie-

go. C’è un grandissimo rispetto
per noi italoamericani e per i
nostri figli, considerati buoni
lavoratori e dallo spiccato sen-
so civico. Abbiamo, inoltre, con-
tribuito molto alla crescita del-
l ’ e c o n o m i a
americana, in
p a r t i c o l a r e
modo, negli
anni ’50 quando
la maggior par-
te della mano-
dopera nelle
fabbriche e nei
cantieri era di
origine italiana.
Si prova, dun-
que,  grande or-
goglio a vivere
negli Stati Uniti
vista la grande considerazione
per noi.

I primi immigrati italiani,
partiti prima a metà dell’800 e
poi all’inizio del 900, non han-
no ricevuto un’accoglienza pro-
prio ‘calorosa’ negli Stati Uni-
ti. È stato così anche per lei?

No, a differenza delle prime
ondate migratorie, negli anni ’50
gli italiani godevano già di mag-
giore rispetto.
Io, personal-
mente, ho avu-
to grande fidu-
cia da parte del
Governo e da
chi mi ha accol-
to perché pro-
venivo da una
militanza nel Fa-
scismo. E in
quegli anni per
gli americani
questo poteva
essere un pro-
blema perché

potevo essere una spia. Per for-
tuna non è stato così. Ho avuto
l’opportunità di frequentare
l’università nell’Ohio e poi di
arruolarmi nell’esercito dove ho
studiato da ufficiale per 4 anni.

Nel 1956 ho
cominciato
ad insegna-
re italiano
nelle scuole
supe r io r i .
Prima alla
Haverford
High School
di Philadel-
phia dove mi
sono stabili-
to con mia
moglie e i
miei figli. Poi

sono passato alla cattedra di lin-
gua e letteratura italiana della
Saint Joseph University, dove
sono rimasto per circa trent’an-
ni.

Professore, lei ha scritto an-
che un romanzo sulla figura
doppia dell’emigrante, diviso
tra la patria natia e la patria
adottiva. Può parlarcene?

Il libro uscito qualche anno
fa negli Usa si
intitola Janus,
two countries,
two love sto-
ries, ed è un
racconto sim-
bolico sulla fi-
gura dell’emi-
grato che ho
provato sulla
mia pelle.
Un’opera che
fa parte della
cosiddetta let-
teratura del-
l’emigrazione,

quelle storie di viag-
gi, abbandoni, par-
tenze, vite che si
chiudono in un mon-
do e ricominciano in
un altro, che sono di-
ventate i motivi ca-
ratteristici della lette-
ratura regionale di
questi tempi. Cosa
inevitabile, visto il
costante flusso di ar-
rivi e di partenze dal
Molise e la dinamici-
tà di un mondo, quel-
lo dell’emigrazione,
che continua a fare
storia a sé. In Italia,
invece, il libro tradot-
to è uscito nel 2003
con il  titolo ‘Buick Toro Cb’, la
targa della Ford Taurus di mia
moglie, Grace.

E della scuola italiana è a co-
noscenza dei problemi e dei
contrasti di oggi?

“In Italia credo abbiate due
tipi di scuola. Una, meno svi-
luppata, molto selettiva e forma-
tiva. L’altra, più diffusa, è trop-
po tollerante. Non mi riferisco
alla divisione tra scuola pubbli-
ca e privata, anche perché co-
nosco quadri didattici disastro-
si di alcune scuole private a
Roma. Negli Stati Uniti, invece,
c’è il problema dell’insegna-
mento nelle grandi città, dove
l’offerta qualitativa è scesa di
molto. L’alta frequentazione di
afroamericani nelle classi delle
metropoli ha infatti destabilizza-
to il sistema didattico federale.
Paradossalmente, i neri erano
più disciplinati e studiosi quan-
do erano discriminati. L’istruzio-
ne, comunque, è migliore nei
sobborghi e nelle piccole città”.

Il professore originario di Toro emigra negli Stati Uniti nel 1947. Da più di trent’anni è docente
di lingue straniere promuovendo lo studio e la cultura dell’Italia

Frank Salvatore
il  riscatto degli italiani
grazie alla conoscenza

Negli Usa
adesso c’è
grande
 rispetto
 per gli
italoamericani

“

“
La fuga

dei cervelli
è dovuta

al disgusto
per il nepotismo

“

Negli Stati Uniti lei è un in-
tellettuale affermato che ha
scalato i ranghi dell’insegna-
mento. Che cosa pensa della
fuga di cervelli costretti a la-
sciare l’Italia per realizzarsi?

“Quando sono partito dopo
la Guerra per gli Stati Uniti, nel
Molise c’era tanta miseria. Ri-
cordo la fame, di sera, a letto pri-
ma di addormentarmi. Oggi, in-
vece, penso che la fuga dei bril-
lanti cervelli italiani, the flyght
of brains, sia dovuta innanzitut-
to al disgusto per il nepotismo
e per la burocrazia italiana. Un
fenomeno tipico dell’Italia e un
problema che difficilmente ver-
rà superato se si continuerà a
non investire nella ricerca. Pro-
prio gli Stati Uniti, invece, sono
meta di scienziati italiani che tro-
vano migliori condizioni di vita
proporzionate al loro lavoro. Un
vero peccato per l’Italia che in
questo modo perde grandi op-
portunità di sviluppo.
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‘Janus...’
un racconto

simbolico
sulla figura

dell’emigrato

“

“

La scuola?
Qui da voi
è  troppo

permissiva
e tollerante

“


